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Quasi Luna piena in diebus suis 
Eccl. Cap. 5o. V. 6. 


Cosi in un* istante vi« n interrotto il corso delie 
noslie prospciità , e da mezzo agli stessi flutti dt^ 
consolazione e, di gioja sorge per noi un avveni- 
' mento lynesto di dolore e di pianto! Avea già Dio 
esaudite le nostre preghiere. L* oggetto de* pub- 
Llici voti , il pegno della felicità de’ popioli , la 
speranza della monarchia delle due Sicilie era 
già venula alla luce. Un grido generale di alle- 
grezza faceva eco al rimbombo. del cannone che 
ne annunziava la novella. 11 popolo .accorso in 
folla ed esultando dinanzi al Reai palazzo, be- 
nediceva r Altissimo ; e volavano, i cuori di 
tutti su deir Augusto Neonato. Noi Ministri del 
Santuario facevamo ascendere a’ piedi del trono 
dell* Agnello divino le nostre preghiere di rico- 
noscenza : e le grazie scorrevano a fìumi dalle 
mani del Sovrano sopra tutti i suoi l$udditi. Ma 
oh giorno fblice ; e quante lagrime ci preparavi 1 
Chi poteva immaginarlo I Mentre i sacri bronzi 
tremolavano ancora col loro sordo mormorio, j 
menti'e ì mo^j guerrieri ancora fumavano , in 
un istante si susurra da per tutto una voce ag- 
gbiaccianle : la Regina ha presi gli ultimi Sagra- 
menti: la Regina è morta. Possibile ! Noi abbiamo 
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b'aputo che dal suo letto stesso va ella formando 
mille piani di beneficenza e di carità. Partono 
di continuo dalla sua Camera Incaricati a portare 
P abbondanza nelle famiglie bisognose ; a sco- 
prire la miseria che non ardisce manifestarsi. I 
Ministri del Santuario tutti , e della Capitale e 
del Regno , sono in moto a distribuire le sue 
liberalità : si va in cerca in ogni parte delle don- 
zelle che non hanno modo di collocarsi in istato, 
alfine di loro somministrare ciò che vi* bisogna. 
*50. fanciulle derelitte son già vestite J al momento 
che la nuova aurora cederà il suo luogo alla luce 
del giorno' esse entreranno in luogo di sicurez- 
za , per esservi educate a sue spese : e si è’ di- 
chiarata di volerne essere Ella medesima la Pro- 
tettrice. Possibile dunque che questo fiore di vir- 
tù sia stato disseccato dal soffio contagioso della 
sera 'appena che avea sviluppati i .suoi brillanti 
tiòlori ai raggi del meriggio ! Sarà dunque con 
esso unche inaridita ' la fonte delle nostre lagrime 
di giubilo ; e lo stesso vaso che le raccoglieva 
sarà ora destinato a ricevere anche le nostre la- 
grime di afflizione e di cordoglio? Eppure cosi è. 
Maria Cristina di Savoja , P Amore de* popoli , 
il ‘modello delle Sovrane, la gioja de’ sudditi , la 
madre degl’ òrfani , la consolazione degl’infelici, 
non è j^iù.* I Sacri bronzi medesimi ce ne assi- 
curano col loro suono non più giulivo ma 
lugubre e • mesto : e gli stessi bronzi guerrieri 
che poco prima spargevano la gioja pel popolo 
sulle ali del loro fuoco , ora con Colpi rari e 
cupi sono rivolti a ricordarci di continuo la tri- 
sta sciagura. O Dio ! Ogni loro colpo ci riapre 
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ne’ cuori la piaga profonda ; e scorrono dagl’ oc- 
'chi di 'tutti sempre nuove’ lagrime i 7 /am 

^mnis populus (i), potrebbe di rsi idi lei' con as- 
dai -più ragione che non ' si diese^di Giuditta, ^Adi! 
jer non aggiungere altre ferite sopra -la' ^iaga^, 
se non è conveniente interrompere il suouo <. di 
questi , chi non vorrà che . almeno' tacesse «le 
-nostre penne? poichà è impossibile ; il' rioordarei 
il gran bene che abbiamo -pei duto , senta iiiii^* 
sprire il dolore di nostra perdita. Ma ^er i-l'^ltro 
canto donde più possiamo trovare tin' tristo Con- 
forto a, questo dolore, se non nella memoria 
delle sue virtù? Col rammen tarlo 1 rendendo* a lei 
tin omaggio di rio^riosccnza e di gratitudine , an- 
che il nostro cuore noi proverà unni certa comi- 
piacenza' che oi consola : e nel tempo stesso da- 
remo al nostro spirito un soggetto di edificazione. 

Afa non mai > meglio potremo esprimere cià 
che Ella era ; se non considerandola come la Luna 
nei giorni della sua piena ; Qudsi Luna piena in 
diebus suis. Io dico che quanto fa la Luna ine! 
Mondo fisico , tanto ha fatto ancora Ciistina nel 
Mondo morale.^ La Luna illumina - e-fccènda" la 
natura :*er tenete dietro alla condotta delja nostra 
Augusta , e, troverete che anche essa ha illuminate 
le tenebre del nostro secolo collo splendore della 
sua- pietà ^ ne ha confuso E egoismo cogl’influssi 
benefici della sua carità. A questa idea leraplice 
ed unica mi arresto y la 'quale peri quanto sem- 
brami', spiega più al vivo il suo carattere. ^ 
...... - ! < ■ .' 

(ì) Judith Cap. iG. v. '29. ' ‘ ^ 
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(Il •■iv, j •> : 

«'"' •.Il delitto'jrtlèlj^lpojj iilìe oì, lianno,,:préc«(lu- 
to consistè via. in regpJaiQ la cpndoUa , sopivi 
propri» Ilei igionó ; V òbbrobrió della nòsii.a elA 
.stcè' di' àcoompdare 1)8 Religione alla propria eon- 
idoUas^.e di ergere in virtù gli, stessi vizj\; Allora 
•lo. spirilo jche si dipartiva dalle yie. della - fede 
’Jasdiavai in-.padé'U cuore '.iufiuQ, cerio sentimento 
^i' probità i oggi .i. traviamenti del cuore banOo 
.preparata la via agti le^rori dello, spirito ; ed il 
declinale della fede ha, dato l\ ultima mano alla 
cadutai.do’, costumi^ \ ^ 

' I<a Providebza però che suscita da tempo in 
-tempo de nuovi Esdri e de’ nuovi Maccabei che 
■riparano le imine del Santuario prodotte dall’era- 
-pietà del loro secolo , chiama pure all’ esisGenza 
delle, nuove Elene e delle nuove Pulcherie per 
' porle aUo splendore de’ loro troni in ispettacolo 
• di esempio a tutti ; e perchè ne confondessero 
colle loro virtù i vizj e la corruzione. E eco quanto 
iancora si è avverato in persona dell’ Augusta cui 
j abbiamo la di ^a zia di piangere.^ A dimosU'are 
sùna tale verità non mi è necessario usare quel-. 
•1’ arte profana che ingrandisce o sminuisce le cose 
'Come meglio le torna conto; onde per far rilu- 
■Cere la primavera della sua età avessi. a disten- 
:dem uh velo sopra i primi anni della sua’ vita: 
e^'per far brillare^ le virtù della sua gioventù 
fossi obbligato a scusare 0 ■ nascondere, i - primi 
vizj della sua fanciullezza. ' In lei tutto è natu- 
rale , tutto è uniforme. Quando anche volessima 
incominciare a rimirarla nei suoi più remoti An- 
tenati , noi non troveremo che una serie lumi- 
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uosa dì SoTrani cbe va a perdersi nell* oscurità 
de* secoli più lontani : ma tutti sempre più grandi 
per le loro virtù , che pel trouo stesso su cui 
sederono ; non meno zelanti per gl* interessi di 
Dio che pel bene del popolo. Che se dunque la 
radice è santa, sarà poi meraviglia che sieno santi 
anche i suoi rami ? Gol sangue con cui noi ve- 
niamo all* essere , per T ordinario i nostri padri 
ci trasmettono pure ciò che essi furono ; e le virtù 
de’ genitori non di rado si trasfondono nei figli 
colla vita stessa che loro danno. Tanto più poi 
era ciò avvenuto della nostra Augusta ; poiché 
fu Ella educata dagli stessi Genitori. Essi mede- 
simi si occuparono a rivolgere alla pietà le sue 
nascenti inclinazioni , a distillarle quelle virtù 
che doveano essere un tempo virtù pubbliche , 
e ad insegnarle a conoscere di solo essere grande 
per beneiuio de’ piccoli. Del pari che si avvanzava 
negl’ anni cresceva pure nella virtù, come appunto 
la Luna innalzanilusi sull’ orizzonte fà scintillare 
più viva la sua luce. Nel fiore di sua età, in quel- 
la stagione in cui tante Donne anche del volgo 
niente più studiano che l’arte funesta d’istillare 
agl’ altri e di ricevere la più rea delle passioni , 
e che la considerano qual dono funesto del loro 
sesso; Cristina, all* incontro nulla altro più prezza 
che il tesoro dell’ innocenza. Fornita di lutte quel- 
le doti che sogliono condurre le altre donzelle 
a perderla , essa veglia più sollecita per consci - 
varia. Mentre quasi tutte le sue simili credono che 
bisogna concedere qualche cosa airetà , l’Augi^ta 
conosce che ogni età è cgualmenie dovuta a que- 
gli che è il padrone di tutti i. tempi : e 1’ unico 
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privilegio che coglie' dàlia • sua giovinezza’ è ’ tìna 
più vigorosa atlenzionq per tener "da "se^ lontane 
quelle passioni , cui è assai più facile' dv preve^ 
nire , che di estinguere. Condotta dalla Madre 
viaggiando per le più belle città ‘dell’ Itali'à', Ró- 
ma , Milano , Venezia , ebbero- 1’ onore di vederla 
tra le loro mura: ma ebbero ancora' la 804*16 'di 
ammirarne le virtù. Anche in questi viaggi si 
mostra Cristina simile alla Luna , la quale ‘norl 
passeggia pel Cielo che spai-gendo luce" da per 
tutto. Dovunque si mostra ognuno corifessa cKe 
le sue virtù sono tanto più ammirabili, quanto 
che sono in lei in un modo affatto singolare. In 
una condotta presso che del lutto conforme agrusi 
del mondo vi si vedeva una divozione ed uria 
modestia ben degna della prima età del Cristia- 
nesimo : una somma delicatezza di coscienza unità 
ad una condiscendenza la più dolce e compiar 
cente; una curiosità di veder tutto ciò che po- 
teva erudire il suo spirito , ed insieme' uri' abbor- 
riraento a mttociò che avesse potuto corrompere 
il suo cuore : in somma con tutte le virtù che 
da una donna specialmente di alto rango esigè il 
^'angelo faceva anche spiccare tutte le qualità lu- 
minose che il Mondo stima. 

Ma non mai la Luna diffonde piu luce sulla 
ferra , che qualora è nel punto del Cielo più 
elevato, vale a dire, nel suo meriggio. Lo stesso 
àncora possiamo dire deir Augusta defonla. Dal- 
ì’ alto del trono delle due Sicilie a cui è desti- 
nata dalla provvidenza sfolgoreggiano più che al- 
trove le sue virtù. Qu'i 'c dove ella collo splen- 
dore di queste confonde tutt’i vani pretesti kt- 
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ventati dal libertinaggio moderno per colorire 
i’ infamia de^ suoi viij : qui è dove ella serve di 
guida e di lume ai passi de* suoi sudditi. Di fatti 
miratela sotto qualunque punto di vista vi aggra-‘ 
da , essa da per ogni parte non vi presenta che 
virtù. Miratela o nelle pubbliche Chiese ove ta- 
lora si porta col reale Sposo^ o nella Cappella Pa- 
latina , voi dal vederla farete idea del rispetto 
dovuto ell*iniìfliia Maestà che vi si adora. Oh Dio! 
(tion basterà dunque la terra tutta, quanta essa è 
grande olla licenza delle nostre passioni? Sarete 
dunque il solo da essere insultato sin dentro la 
vostra casa medesima ? E che altro sono oggi i 
templi del Signoee; se non luoghi in cui delle 
ree bellezze vengono a far mercato di se , ed a 
solo oggetto di servire di face al demonio della 
voluttà per accendere ne* cuori l’ incendio di una 
passione sacrilega ? Dove tante donne vi entrano 
vestite in una moda studiata sul gusto più inde- 
cente e dissoluto ; e solo ne escono contente ^ 
loro riesce di fare dimenticare di Dio , e trarre a 
se le adorazioni del popolo ? Donne scandalose 
éd abbominevoli! Propagandiste dell’inferno 1 Guar- 
date Cristina di Sevoja. Figlia di taiiti Monarchi 
vittoriosi e potenti , in Chiesa non osa scoprire 
il suo volto alla presenza degf Arrgeli del Signore: 
coperta fìno alla gola ; la sua , modestia , il suo 
racct^limento , il suo silenzio tutto annunzia la 
Suprema maestà d* innanzi a cui ogni umana gran- 
dezza non è che viltà e^ nulla (i). 


(i) Sub quo cuTvantur qui portoni Orbem. 


Digitized by Google 



IO 

Le sue. private openazi^.itUtth soìk> •punta 
sDoentke da queste puI>l>liche*dimostrazioni*.Ghia- 
nip'iu itestiinoiito le Lame , che ))L^àsslsCevaDo 4 
confessare .se il> Reai ‘palazzo. •nonpfui. per» lei un 
Monastero. 4 i più • rigida iosservanza. In questo la 
preghiera , la 'meditazione , la- lettura de* libri de- 
voti, e qualche occupazione di sollievo, dividevano 
tutti i suoi momenti ; e nello. strepito stesso della 
Corte, serve Ella in silenzio il Koiidi pace , ed 
alza le mani tal Cielo iper ’teanBealo) grazie sopra 
della Reale Famiglia e su i..«uoi Sùdditi, Quale 
«uova Esteri d’ avanti al soglio d’Assuero , si pre- 
senta Cristina , ogni giorno d’ànnaikzi a Dio a de- 
porre la.sua gloria della suaòeoi dna- e la maestà del 

trono dove àiedé. I giorni di» comparsa , i giorni 
ne*quall ,fa (i’nopo sostenere ih carattere di Regina 
a fianchi del suo Augusto Consorte sono 1 giorni 
per lei di necessità , di ragione , e di obbedienza; 
i giorm cpnsacrati nel fondo.del> suo appartamento 
alla preghiera ed alla considert^one dell’ eterne 
verità jj ecco L giorni del suo cuore i giorni di 
Sua gioja, e di delizia per Fanima isua. 

.. x^Tanta pietà e tanta, esattezza i nel servire ih 
suo Dio in Cristina i^ulla tolse ai doveri ed alle 
convenienze di ^osa verso il suo augusta Sposo: 
an?i questa lasciandole tutte le grazie , non fece 
altro, che accrescerne il pregio con le grazie di un. 
ainpre per, lui il più tenero. ,- é di una confor-, 
mità la più perfetta ai suoi voleri. Il profondo 
c sincero rispetto dell’ Augusta, figlia di tanti Re 
pel Sovrano suo Sposo non ha forse esempio non 
solo nella Storia delle Reali Principesse , ina nè 
anche in quella di altre ^ose inlèripj^i di cange.» 
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sua sommissione per lui pare^ che sempre 
più crescesse a misurà che il Re più mostrava 
p^ lei,sencime»ùicU- affetto , di confidenza e di 
stima. Ax^comodaudo sempre il suo genio ai di lui 
desiderj;^ ne venerava le parole, se preveniva i 
cenni , e nujll’ altro piacevale , se non ciò che 
e^a ,ad esso gradito ; e per tiinoTe di rincrescer- 
gli, andava riservata sin nel chiedergli delle gta- 
j^ie. L’nltrui infortunio la faceva sovente ricor- 
rere alla di lui Sovrana clemenza in favore di 
qualche suddito sfortunato ; ma sole», veniva spinta 
alla domanda dalla compassione e dalla carità ; e 
non mai dalla premura di superare qualche im- 
pegno capriccioso , o dalia vaghezza, di dare a co- 
noscere che pur essa era a parte del Soprano po- 
tere. Sempre sollecita a dividersi col Re la bontà 
e r amore per i sudditi ; non fu* mai desiderosa 
di, entrare nel Santuario degli arcam e de’ segreti' 
del governo , o di unschiarsi negli affari che lo 
riguardano. : ed assisa sul trona, ne rispettò 1’ 
autorità, più die se fosse stata a piò dell’ ultimo 
de’, suoi gradini. 

Che se qì volgiamo a considerarla per rap- 
porto. a coloro che l’ erano d’ intorno ed a tutti 
1 sudditi , ci conviceremo sempm più della stretta 
conuessioue che hanno tra loro le virtù sociali 
colle virtù, cristiane ; e che quelle ricevono da 
queste tutta la loro sodezza e realtà. Le virtù so- 
ciali senza le virtù cristiane non sono che virtù 
afièttate e di comparsa. Con queste si dissimida tut-.. 
toi ma nulla si risparmia : compariscono nel volto; 
ma non hanno sede nel cuore. Esse comandami 
che s) abbia una cccta afiabilità e dolcezza di pui v: 


Digitized by Google 



convenienza e di ostentazione , pi-emìit^osa di soto 
mostrarsi quando trattasi di proporsi in ispetta* 
colo : e quanto più si sostiene in pubblico ^ tanfo 
più si smentisce in privato Coki tra le mura 
domestiche ; T uomo sociale per filoSoiìa si fa co- 
noscere per quel che è veramente » cioè , Tuomó 
bestiale per umore e per^ capriccio ì e P esprezzà 
del comando , e la durezza delle maniere Usata' 
coi Domestici la risguaida come un riiUedio per 
rinfrancarsi della violenza che ha dovuto farsi co- 
gl’ estranei. Ti^l’ è la dolcezza e 1’ affabilità della 
vantata filosolia ; la quale al delitto d'’ esser vizio 
aggiunge ancora l’impostura di chiamarsi virtù.' 
Volete vederla quando è sostenuta dal Vangelo ? 
Osservate "Cristina Regina delle due Sicilie. In qùe* 
sta troverete una dolcezza ed una adabilità sempre 
accompagnata da una nobile e maestosa semplici- 
tà, dal Candore e dall’ingenuità , dalla costanza e 
dalla verità. Tanti Cavalieri e Dame che 1’ assisteva- 
no, le persone stesse che la servivano di ogni rango' 
tiiuna di loro ha potuto mai osservare* in' lei un 
impeto momentaneo di mal’ umore , Un lamento 
impazienza, o un aùra leggiera di al- 
terigia. Sempre uguale a se medesima , sempre con 
modi eleganti , rispettosi e gentili mostra vasi più 
loro amica , che loro Sovrana •. e menti-e trat- 
tava tutti con una bontà ed affezione che s* atti- 
rava V amore d’ ognuno , avea una destrezza inar- 
rivabile a prevenire che alcuno ne abusasse. Mae- 
stosa senza fasto , lasciando allo splendore del suo 
stato tutta quella dignità che lo rende rispettabile, 
ne toglieva ogni ombra di quelPaltiera imponenza, 
la quale niente aggiungendo alla grandezza j to- 
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glie ai^'i alla persona dei Grandi ohé 1’ difettano, 
•li sitò uscire ‘ per la Capitale non era meno sem^ 
plice'ed edificante che il suo contrersare- in Pa^- 
la 3 czo.'‘La più severa modestia ‘accompagnava <1 
passi- suoi ; e senza pompa e senza corteggio* non 
era circondata che dai cuori dei cittadini ■ cbe vò^ 
lavaiid sopra di lei sulle ali de’ loro guardi.' iLè 
lingue di questi nel mirarla non dicevano' ohe rii- 
sonare* delle sue lodi. Ma ciò tutti sapevano' Ai 
lei Ella noi pensava : ciò che tutti vedevano^ fllla 
noi conosceva ; e non s’ accorgeva nè delle sUè 
viriù nè della sua riputazione. In tal maniera il 
trono che suole moltiplicare gli ostacoli alla virtù^ 
per Cristina di Savoja non ha fatto che piu ac- 
crescerne! il merito. Le delizie del trono àccreb- 
Lero il merito della sua innocenza, ohe queste so- 
gliono corrompere , la maestà del trono accreb- 
be il merito della sua affabilità y le convenrenzé 
del trono accrebbero il merito del suo; raccògli- 
mento ; e gli onori del trono accrebbero- il merito 
della sua umiltà ; facendola così comparire per 
le sue virtù brillante 'come la Luna nella sua 
quintadecima : ■ Quasi Luna piena M diebus sui^, 

<< * 11 . 1 
Ma non è pel solo splendore della, sua pietà 
che Cristina fosse stata per noi una vaga Luna‘4 
Ella lo fu maggiormente per gl* influssi benefici 
della sua carità. Uomini duri>ed insensibili , che 
tranquilli in seno alle delizie vedete scorrere i pianti* 
de* vostri fratelli senza degnarvi di esaurirne la 
fonte , per farvi arrossire della vostra durezza non 
V* ha bisogno che ricoidarvi » Crisiina. Nò : ' per' 
darvi un modello- della -cristiaua carità; nom;v& 
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porto al silenzio de' boschi ed all* oscurità delle 
ioreste, afiine di osservare i Santi che ne furono 
ripieni ; ma alle agitazioni ed allo splendore di 
uno dei piv luminosi troni che fosse in Europa. 
Avea r Augusta imparalo dal Vangelo che non è 
l*)Uomo ; mà è Gesù Cristo stesso che domanday 
« riceve;, e che G. C. è povero in tutti i poveri^ 
Per .iquesta ragione nei possedimento delle ric- 
chezze altro piacere non prova che di dllTonderle 
a' beneficio di questi: e la. rendita della sua dote, 
e tutto il suo reale appannaggio poteva chiamarsi^, 
senza punto esagerare , l'aunuo pati:inionio de’po- 
Yeri. . li suo cuore penava e pativa in qujel mo- 
mento che non sollevava il cuor de* miserabili* Fi- 
nora il fuoco della sua carità, in. gran.' parte non. 
operava che di nascosto, come il fuoco , de* Vul- 
cani lavora talvolta, nelle viscere della terra. Esso, 
era compresso dalla' sua modestia.; ma ora che 
Cristina; non è più , questo fuoco caccia fuori le- 
sue vampe da>. tutte la parti ; e va in^ cerca del 
soffio, che 1’ aveva acceso , perchè continuasse ad 
avvivarho». Questo fuoco lavorava nel secreto delle- 
nobili famiglie decadute ; colà l'Augusta lo spin- 
geva a disseccare le lagrime di coloro che so- 
no divenuti tanto più. misérahili, quanto^ haauo, 
Più rossore di fare apparire la. loro miseria : e 
la povertà più vergognosa nou è mai tanto- in- 
gegnosa 'a nascondersi , quanto, lo eru la sua- 
oarità a discoj)rirla. Questo fuoco, penetrava nei 
sacri' Chiostri <li Vergini povere consacrale- a Dio;, 
esso riaccetuievu il loro fervore col toglierle dal- 
l’ indigenza, clic lo rafireddava. Questo fuoco pe- 
netrava nei, pii luoghi destinati a ricevere lainw.' 
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. dicità vagabonda ; per Tenderli sempre più alti ^ 
soccorrere gii sventui!ati.« , Questo fuoco entrava 
negl’ Ospedali per recare, un nuovo rimedio agli 
stessi mali del corpo j che vi sono annidati. Que- 
sto fuoco s’ intrometteva nelle carc^ ; ne > dimi- 
nuiva gli orrori .Colla sua luca e’ fllÉeva confes- 
sare agl* infelici che vi sono detenuti d*aver tro- 
,vata nella propria Sovrana quell’ umanità che in- 
vano speravano da* Congiunti u 4lagl*Àniici. Que- 
sto fuoco entrava nella capanna del uìendico a 
col levarne la miseria ; sotto il povero tetto delia 
vedova a raddolcire l’amarezza di sua '^afflizione 
desolata; e da pertutlot; dovunque s’appiattava là 
nudità e fame. 11 degno ministro del ' Sàntuario 
a cui r Augusta àffldava i secreti della sua co- 
scienza, era pure.il depositario di tanti arcani della 
sua carità.* Ma questo era peranche il meno. Mio. 
Dio! E che tenerezza di cuore voi daste* < a questa 
vostra Figlia eletta ! Da stessa indigenza pubblica o 
manifesta iu mai tanto premurosa di manifestarsi^ 
quanto fu sollecita la carità di Cristina a preve- 
nirla ? Chi sfuggi mai da* suoi occhi pietosi ? Don- 
zelle pencolanti ? Essa stabilisce de’ sacri Ritiri , 
in CUI il loro .pericolo cambiasi in sicurezza ; e 
dove offrono a Dio un’innocenza che tutta' è do- 
vuta alla sua liberalità., Fanciulli orfani? Basta 
che Cristina ne è fatta consapevole; essi trovano 
in Lei .una madre assai più tenera di quella stessa 
ohe il Cielo ha- loro involata. Fanciulli infelici 
a cui il delitto e la veigogna tiene celati i proprj 
genitori ? I mendìei medesimi di strada ? Sono 
questi gli oggetti più teneri pel cuore dell'Augu- 
sta dejbuu.i e pel canale de’ proprj PasUwi fa 
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scorrere con abbondanza s<^ra ^ ‘ loro le pro- 
lusioni della sua oarilaV'€osì> circonduca di glo- 
j-ia , non credevaie5servi quHn> tQtiia felicilà^mag- 
gìore che quella di fiir 'felici igli àlirl; di asciu- 
gare i pi'^w del B4w«roy' è' rivolgete in con,- 
solazione Kristi, giorni degli Alllitti.. 

-Un’.inirecciò -si "mirabile- di 'tante virtù noiM 
poteva, npn.,catUvarte iil- nostro eqore , in quella 
guisa, che la' niaesta dél';8nei^tròno ne- ispirava il 
ri^petxo. Noi l’ amavamo- (pianto la pupilla de'no- 
(Stri ) ocelli. <Ma 'ah che non eravamo d^ni di: 
.possederla. ‘Lo I slesso- avvenimento che" ci ha ap- 
portato, tanta allegrezza .produce, oggi* ilVnpstrOv 
lutto; Ik vènto prospero si è 'mutato in burras(ia, 
per immMgei’la nel naufragio della morte." Questa, 
si. Avvicina a passi" di gigante^ mai pter ingannare - 
ili nostro- dolore si rendo- invisibile :• e le cure del- 
r arto calmavano in qualche modo d nostri' pai*- 
pitiitll Cielo parve: sospendere >atì|àant'o il 'corso 
deli'suo .male.: ma non ayeva però "sospéso l’ oì'- 
dine del: suoi eterni consigli.' La notte- di sua vita . 
mortale è . omm vicina al suo > temtinc = o l’aurora 
che precede il giorno di- sua. eteniità ' già-* sparge 
i suoi >primi albori , e dissiparlo* tenebre. In mez-^ 
zo all’universale cosi ernazione-i-' mentre il Sole 
non più. illumina per la Città 'che il pallore^ la 
malinconìa i e lo spavento-; ■ ihehnro tutto -èr agi-^ 
tazione per là perdita- della -propria Sovrana e 
della I Madre comune , solo ' Ella' è tranquilla' e 
seren£i. ■ Piena dVuna dolce- speranza riceve girala 
timi. conforti della Religione cdii" ' (pielìa pietà «>- 
con quella presenza di spirito ><;he non può aver- 
la > se non quegli che in sua 'yita non' ha niail 
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icspinlo dalla propria monte il pensiero della sua 
morie. .Aveva Cristina sempre considerato ebe il 
brillare sotto la porpora o. strisciarsi nella pol- 
vere , essere felice in sono dell’ opulenza o deso- 
iato in niezzO' a’ fluUi dii-lagriniu , do stesso 

allorcbè -si è in d'accia, alla tomba*, che colà 
solamente si sviluppano ■ le vere sorti 'cbe non te- 
mono più vicende ^ e le grandi sciagure cbe non 
ispei ano più. coufoito. La considerazione di que- 
ste velila come avea distaccata TAugusta defonta 
da tutti i beni del tempo , cosi Tavevauo ripiena 
di desiderio e di speranza per li beni di eternità. 

11 suo cuore pei ciò inonda di fiducia nel suo Dio 
che è per veuirle incontro : ma il cuore dell’Au- 
gusto .Consorte è investito dalla più desolante tri- 
stezza per la separazione .crudele. Ella appena può 
dargli l’ ultimo . addio per. la languidezza del re- 
spiro : ma quanto questo è '.più debole , tanto più 
l'oi temente swllia.il dolore nel cuore dell’Augusto; 
il quale tutto dlsciolto in lagrime a banco del 
letto non idiriiuenli può corrisponderle che coi 
gciniti. Vuole pure vedere per 1’ ultima volta il 
figlio del suo dolore , il caro oggetto di sua tene- 
rezza. L’ abbraccia , fa per lui delle moribonde 
preghiere ; lo colma delle benedizioni di Giacob- 
be ; e poco dopo < si addormenta nel sonno di pace. ' 
Muore : ma come non morisse ; poiché sopravviverà 
per sempre nel cuore dell’Augusto Consorte , e di 
tutti i suoi Sudditi. La memoria delle sua virtù 
cì ha gittati nel cordoglio.. Non sì tosto si nomina, 
che cadono le lagrime dagl’ occhi nostri. Ma come 
dalla cau^a stessa cbe ha prodotto un’- avvenimento 
il più lieto è derivato pure l’ accidente ‘«he ci fa 
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tanto piangere, cosi nello stesso oggetto del nostro 
piantola Religione vuole che cercassimo al nostro 
cuore il ‘ motivo di conforto. Cristina non è più tra 
noi : ma la sua pietà e la sua carità ci fanno spe- 
rére con fermezza che già è nel seno di Dio : e 
colà la carità si perfeziona , si accresce ; non già si 
esti^ue. Ora dbnque più che mai è Ella come 
la l^na. Se questa fosse sulla terra o a poca di- 
stanza da noi , non potrebbe illuminarne che una 
piccola parte : ma pen hè è posta sulPalto de’cieli 
sparge con. abbondanza maggiore e da per tutto la 
sua luce ed i suoi influssi. Ecco ciò che fa dal 
Cielo r Augusta defonta. Voi, o anima eletta , se 
foste restata In mezzo di noi, chi può dubitare che 
colle vostre virtù avreste formata la nostra sorte 
e la nostra felicità ! Ma dalE alto di vostra gloria 
assai più siete in grado di farlo colle vostre p re* 
ghiere d* innanzi al Dio di grazia e di misericor* 
dia che corona i Giusti, i’iegate perciò per questo 
Regno che fù vostro : la pace, Tunione , la con- 
cordia e la carità fissino in esso un perpetuo sog- 
giorno. Ricordatevi del vostro Augusto Consorte * 
il quale si avvisò di non poter meglio amar se 
stesso, che colPaffetto e colla tenerezza che avea 
per Voi. Ottenetegli che i suoi giorni si esten- 
dano a un lungo avvenire; che ninno soffio ne 
turbi la calma ; niuna nube ne oscuri la serenità. 
Volgete i vostri sguardi sul caro parto delle vo- 
stre viscere che ci avete lasciato , quasi in pegno 
di quelE amore che volevate seguire a portarci. 
Pregale che venga erede delle vostre virtù , come 
lo è della vostra corona : sia Egli mediante le vo- 
stre preghiere il modello delle virtù che santificano 
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